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Conferire regolarità e forma artistica al linguaggio 
parlato per trarne qualche cosa di ricercato e pro-
fondo, farne poesia, è attività istintiva cui ciascuna 
civiltà arriva spontaneamente. Sfruttare la musicalità 
intrinseca propria di una lingua per intonarla e farne 
musica è un’operazione ugualmente naturale e tra-
sversale, con l’intento di facilitare la memorizzazio-
ne e la trasmissione di un testo, elevarlo, riseman-
tizzarlo; non avrebbe quindi senso interrogarsi sulle 
origini del Lied o, più in generale, del canto a voce 
sola accompagnato da uno o più strumenti, vero-
similmente praticato sin dai primordi dell’umanità e 
diversamente apprezzato nel corso dei millenni. 
Nella storia della musica eurocolta si riscontrano 
alcuni momenti in cui l’intonazione della poesia da 
parte di poeti-cantori professionisti ha prodotto ri-
sultati particolarmente raffinati: l’aurora delle lette-
rature in volgare nel XII secolo con trovatori, trovieri 
e Minnesänger; la lirica siciliana e stilnovistica che 
vi derivano, pur non avendo lasciato tracce scritte 
circa la loro intonazione; la definitiva rivalutazione 
della monodia accompagnata a inizio Seicento e 
l’epopea dell’opera in musica. 
Nei paesi di lingua tedesca spicca il grande impul-
so impresso al canto monodico dalla Riforma con il 
Kirchenlied (letteralmente: canzone da chiesa, noto 
in italiano come corale) indispensabile per alfabetiz-
zare ed evangelizzare il popolo; l’assorbimento del-
la monodia italiana e del basso continuo nel medio 
Seicento, la coltivazione settecentesca di un genere 
vocale piccolo e semplice di presunto gusto popo-
laresco, sino ad arrivare alla grande rottura dello 
Sturm und Drang. Con i prodromi, la maturazione 
e il crepuscolo del pensiero romantico tra Sette- e 
Ottocento – indicativamente tra Mozart e Wolff –, an-
che la musica a voce sola riceve un nuovo impulso. 
Il genere vocale popolaresco diviene voce intima, 
profonda espressione del sé, di ricerca e anelito: 
nei paesi tedeschi il Lied diventa la canzone d’ar-
te per eccellenza, accezione che tendiamo anco-
ra oggi tendiamo a conferire in maniera pressoché 
esclusiva al termine Lied. Le vette di artisticità del 
Lied, tuttavia, non devono far perdere di vista il fatto 
che il canto a voce sola non è esclusivo appannag-
gio della musica d’arte; al contrario: sono sempre 
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esistiti filoni popolari in osmosi con il repertorio 
colto ma trasmesso oralmente o estemporaneo, 
che si rifà a modelli nobili popolarizzandoli e che 
a sua volta contamina l’elevata creazione artisti-
ca desiderosa di misurarsi con il popolare, ma-
gari alla ricerca di una presunta autenticità. Tutto 
questo è particolarmente pregnante nella storia 
del Lied, ma riguarda anche altre manifestazioni 
poetico-musicali di diverse lingue e tradizioni ne-
gli stati europei. 
La cultura musicale italiana ottocentesca, per 
esempio, non ha prodotto un repertorio di can-
zoni d’arte di spessore artistico paragonabile al 
Lied romantico in lingua tedesca, ma ha avuto 
l’espressione più genuina del proprio peculiare 
Romanticismo nel melodramma, altro genere che 
si basa sulla melodia accompagnata. Occorre 
quindi porsi il problema, da ascoltatori consape-
voli, dell’ambizione artistica: posto che tutte sono 
genericamente canzoni, alcune sono prodotti ar-
tistici di grande profondità e contenuto musicale, 
altri brani d’intrattenimento, più o meno ambizio-
si, più o meno sentimentali: musica di consumo, 
spesso di raffinato artigianato musicale. 
Dal punto di vista dei mezzi tecnici, il Lied tra 
Sette- e Novecento – e così la romanza da ca-
mera e gli equivalenti nelle altre lingue europee 
– si configurano prevalentemente come canzoni 
per voce e pianoforte dotate di una sonorità ca-
meristica, più raccolta rispetto a quella teatrale. 
Il pianoforte – presente in ogni casa borghese 
e aristocratica e destinatario naturale di didatti-
ca e divulgazione della musica, ma anche delle 
confessioni di musicisti amatori e professionisti – 
cessa già con Mozart di essere mero sostegno 
e accompagnamento del Lied per diventarne 
comprimario, una seconda voce dotata di pari 
autonomia e importanza artistica. La scelta dei 
testi poetici ricade – con alcune illustri eccezioni 
– su poeti che tendiamo a considerare minori: au-
tori come Dante o Goethe difficilmente vengono 
intonati, tanto è grande e autonoma la loro poe-
sia. Spesso il Lied ha la funzione di trasmette-
re testi di autori che altrimenti sarebbero caduti 
nell’oblio, testi autonomi e destinati alla lettura, 
ma nobilitati e innalzati dalla musica. La musica 

ha infatti il potere di rendere percettibili emozio-
ni, di risvegliare reminiscenze inconsce, aneliti e 
significati altri che vi ravvisa il compositore e che 
la parola non esprime, perché non rientra nelle 
intenzioni del poeta o perché si scontra con i li-
miti dell’esprimibile. La musica, per i romantici, è 
per eccellenza il linguaggio dell’ineffabile, di quel 
che non si può dire tramite la razionalità della pa-
rola. Non avendo di per sé significato semantico, 
è capace di stabilire rimandi al vissuto di ciascu-
no in maniera del tutto peculiare e, elaborata a 
partire dalla parola, elevarne il significato, ag-
giungervi sfaccettature, addirittura contraddirlo. 
Ascoltare Lieder, romanze, mélodie e simili ma-
nifestazioni della vocalità cameristica significa 
mettersi di fronte a un Io lirico nelle più diverse 
sfaccettature: ora piacevole e suadente, abile ad 
acquerellare emozioni di cartapesta, prodursi in 
languidi sentimentalismi, indugiare nel tepore del 
ricordo; ora errabondo e solitario, perenne stra-
niero che si interroga e ci interroga sul senso di 
sé, dell’amore, della natura e ricerca momenti di 
epifania che, tra le diverse arti, solo un’intonazio-
ne profonda della parola può conferire.
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Da Franz Schubert  
a Franz Suppè 

Franz Schubert
(1797 – 1828)

Die Forelle
(La trota)

Mignon

Richard Strauss
(1864 – 1949)

Die nacht
(La notte)

Sergei Rachmaninov
(1873 – 1943)

Non cantarmi, o bella
Il lillà
Vocalizzo

Francesco Paolo Tosti
(1846 – 1916)

Non t’ amo più
L’ultima canzone
A vucchella

Fernando Obradors
(1897–1945)

Con amores, la mi madre
(Con amore, mia madre)

Pablo Sorozobal 
(1897 – 1988)

No puede ser
(Non può essere) 
da La tabernera del Puerto

Francis Poulenc
(1899 – 1963)

Les chemins de l’amour
(I sentieri dell’amore) 

Franz Suppè
(1819 – 1895)

Mia bella Fiorentina
da Boccaccio



Kathia Jikidze, soprano, è nata a Martvili in Georgia e ha studiato canto 
al Conservatorio di Stato di Tblisi, sotto la guida di Eldar Gesadze, dove 
si laurea nel 2020. 
Nel 2018 vince il premio per la migliore interpretazione nel repertorio 
barocco al Concorso Taktashvili di Tblisi. L’anno seguente canta Pami-
na e Prima Dama nel Flauto Magico con l’Orchestra del Conservatorio 
e prende parte a concerti e produzioni del Teatro Statale dell’Opera e 
del Balletto di Tblisi.
Ha cantato come solista nei Liebesliederwalzer di Brahms con Michele 
Campanella e Monica Leone - a Osimo, Asolo, Monfalcone - nel concer-
to “Elio nella Vienna di Beethoven”, con Elio (ex Storie tese) ad Enna, 
nelle produzioni della stagione dell’Accademia d’Arte Lirica al Teatro La 
Nuova Fenice di Osimo. Prenderà parte come Prima Dama alla produ-
zione di Flauto Magico al Teatro delle Muse di Ancona.
È finalista del Concorso “Voci in Barcaccia” 2023.
Dal 2021 si perfeziona presso l’Accademia d’Arte lirica di Osimo, dove 
ha ricevuto la borsa di studio BPER Banca.

Kathia Jikidze

Soprano



Alessandro Fiocchetti, tenore, studia canto prima all’Istituto “G. 
Briccialdi” di Terni con Ambra Vespasiani e poi al Conservatorio di 
Santa Cecilia a Roma dove, nel 2021, si laurea col massimo dei voti, 
sotto la guida di Amelia Felle.
Vince nel 2014 il primo premio ex aequo al concorso internazionale 
di canto lirico Fausto Ricci di Viterbo. Nel 2022 è finalista al Concorso 
“Voci in Barcaccia” della RAI.
Debutta nel 2009 come Paolino ne Il matrimonio segreto di Cimarosa 
al Teatro Bonci di Cesena. Nel 2018 frequenta il Corso di avviamento 
al debutto del Teatro Lirico Sperimentale “A.Belli” di Spoleto, cantando 
Ramiro ne La Cenerentola di Rossini e Ke-ki-ka-ko in Ba-ta-clan di 
Offenbach.
L’anno seguente interpreta Alfredo in Traviata al teatro dell’Unione 
di Viterbo, Ernesto in Don Pasquale al Teatro Gentile di Fabriano e 
al Teatro Ventidio Basso di Ascoli, Nemorino in Elisir d’amore per il 
progetto “EuropaInCanto” e Mercurio ne Il giudizio di Paride di Marcello 
Panni, diretto dall’Autore al Teatro Palladium di Roma. Nel 2020 canta 
Fe-ni-han in Ba-ta-clan di Offenbach al Luglio musicale Trapanese 
e Rodolfo ne La Bohème nel film realizzato per “Magia dell’opera” 
dall’Associazione Tito Gobbi. L’anno seguente è Gherardo in Gianni 
Schicchi al Teatro delle Muse di Ancona. Solista nei Liebesliederwalzer 
di Brahms con Michele Campanella e Monica Leone a Osimo, Asolo, 
Monfalcone, canta con l’Orchestra Filarmonica Marchigiana alle Muse 
di Ancona e all’Arena Gigli di Porto Recanati. Prende parte al concerto 
“Elio nella Vienna di Beethoven”, con Elio (ex Storie tese) ad Enna. 
Canterà Sacerdote ed Armigero nella produzione di Flauto Magico al 
Teatro delle Muse di Ancona.
Attualmente si perfeziona presso l’Accademia d’Arte Lirica di Osimo, 
dove gli è stata attribuita nel 2022 una borsa di studio “Vincenzo Acqua”.

Alessandro Fiocchetti 

Tenore



Ekaterina Chebotareva è nata in Russia, ha iniziato a studiare pianoforte 
all’età di soli 3 anni con sua nonna, vincendo il suo primo concorso 
all’età di 5 anni. Ha continuato i suoi studi in Russia per dodici anni e ad 
Ottobre del 2021 ha iniziato a frequentare l’Accademia Pianistica di Imola 
con il Maestro Boris Petrushansky. Ha frequentato corsi professionali 
e di alto perfezionamento; ha conseguito varie master-class con Eliso 
Virsaladze, Alexey Nasedkin (Russia), Daejin Kim (Korea), Sofya Gulyak 
(Inghilterra), David Lively (Francia). Ha vinto 15 concorsi internazionali 
per pianisti in 5 paesi diversi tra i quali: Primo premio assoluto, Premio 
della migliore pianista e Menzione speciale dal “Teatro Comunale di 
Bologna” al concorso internazionale “Premio Alberghini” (Bologna, 
marzo 2023), primo premio assoluto conseguito al “Concorso di musica 
Internazionale di Tadini” (Lovere, luglio 2022), menzione speciale alle 
audizioni di “ Medici International Music Competition” (2021), diploma 
al “Concorso pianistico Carl Maria von Weber” (Dresda, Germania, 
2021) ecc. Ha suonato come pianista accompagnatrice nella master-
class di Pinchas Zukerman (Canada). Nel 2018-20 ha partecipato al 
Festival Internazionale di Musica “VVFest” (Brno, Repubblica Ceca), dal 
2020 ha partecipato ai concerti della Fondazione Vladimir Spivakov a 
Mosca (Russia), “International Music Festival” (Parigi, Francia), “WIAFS 
by Yuriy Bashmet” (Sochi, Russia). Ha suonato con varie orchestre tra 
cui  “The Youth Symphony Orchestra of Russia” intitolata a Svetlanov 
(Mosca, Russia), “The State Symphonic Orchestra of the Republic 
of Tatarstan”, “New Music” (Kazan, Russia) e direttori come Gunter 
Shtegmuller (Germania), Boguslav Davidov (Polonia), Vasily Valitov, 
Ann Gulishmbarova (Russia). Ha lavorato presso l’Accademia Pianistica 
di Imola come accompagnatrice con i Maestri Boris Belkin, Maurizio 
Sciarretta (violino), Giovanni Puddu (chitarra) e Marco Boni (direttore). 
Ha lavorato come pianista accompagnatrice a Chieti nella master-class 
con il maestro Pavel Berman (violino).

Ekaterina Chebotareva 
Pianista
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